
Il Sole 24 Ore  Venerdì 31 Agosto 2018 5

 Primo Piano

1 Via alle graduatorie 
permanenti. Nasce 
l’autonomia scolastica
e si perfeziona il doppio 
canale di reclutamento: 
50% concorsi, 50% 
graduatorie. I 270mila 
precari sono divisi
in 3 fasce: 2 per abilitati, 
la terza per i laureati

Gli inizi di scuola dif�cili visti attraverso 
vent’anni di riforme. Un percorso
a ostacoli tra le novità introdotte
dal 1999 a oggi che quasi sempre 
hanno coinciso con emergenze
e problemi ma anche
polemiche e proteste

2 Caos nelle nomine.
Si punta ad avere tutti
i docenti in cattedra
dal 1° settembre,
ma gli inserimenti 
dif�coltosi nelle 
graduatorie permanenti 
non lo consentono. 
Nasce l’obbligo 
formativo �no a 18 anni

3 Mancano i bidelli.
Grandi ritardi nelle 
assunzioni del personale  
tecnico-amministrativo

4 Asili in panne
nel Lazio. La giunta 
regionale ha provato
a �ssare l’avvio
delle attività didattiche
il 9 settembre, anziché
il 18. Dopo le proteste
dei sindacati,
il provvedimento
è stato ritirato

5 Le tre “i” della Moratti. 
Si scommette
su informatica, imprese
e inglese. Si introduce 
l’alternanza 
scuola-lavoro, 
soprattutto negli istituti 
tecnici e professionali. 
Tra le forti proteste di 
sindacati e studenti

15 Decreto Carrozza. 
Assunti 26mila 
insegnanti di sostegno 
oltre alle immissioni in 
ruolo di 69mila docenti e 
16mila amministrativi. 
Intanto viene soppressa 
la dg Istruzione tecnica. 
Prime proteste contro i 
test Invalsi

16 Addio precariato.
È  la promessa della 
buona scuola di renzi: 
ma 90mila assunzioni e  
2,2 miliardi di 
investimento (quasi 
tutto sul personale) non 
bastano a realizzarlo

17 Chiamata diretta.
La Buona Scuola è legge: 
nasce la chiamata diretta 
degli insegnanti da parte 
dei presidi, obbligatoria 
l’alternanza scuola-lavoro 

18 Boom di trasferimenti.
I boom di spostamenti di 
docenti, oltre 200mila, 
ha costretto gli studenti, 
al rientro tra i banchi, a 
non avere insegnanti in 
cattedra per diversi 
mesi, in alcuni casi �no a 
dicembre

19 Le cattedre vuote al Nord. 
Sono 22.087, e riguardano 
essenzialmente materie 
scienti�che, italiano, 
lingue, sostegno. Questi 
posti sono coperti, 
annualmente, con 
supplenti. Nel 2017 gli 
incarichi annuali sono stati 
quasi 90mila 

6 La maturità light
Dopo che l’esame
di Stato ha visto
i voti più generosi
di sempre, anche per 
effetto delle commissioni 
solamente interne. 
Ritardi si registrano 
anche nell’attribuzione 
dei fondi alle scuole

12 Riforma dei tecnici.
Si suddividono
in 2 settori (Economico
e Tecnologico) e 11 
indirizzi. A cambiare
sono stati anche i 
professionali, oggi 
nuovamente rivisti.
Arriva il tetto del 30%
per gli alunni stranieri

11 I precari nel mirino. 
Ancora polemiche e 
proteste. La ministra 
Gelmini stima in 7/8 anni 
la chiusura delle 
graduatorie (sono ancora 
aperte). Con accordo 
sindacale 2/300 milioni 
per il merito vanno agli 
scatti di anzianità

10 Sciopero generale.
Nel mirino i tagli voluti 
dal duoTremonti-Gelmini 
che nel 2009- 2011 
faranno scomparire 
87mila cattedre

9 Obbligo scolastico. 
Dopo che con Moratti
si poteva scendere a 15 
anni di diritto-dovere, 
con Fioroni diventa 
obbligatoria l’istruzione 
del sistema scolastico
e formativo per almeno 
10 anni nella fascia d’età 
6-16 

8 Il libro bianco Fioroni. 
Primo e a oggi unico 
tentativo di programmare 
il fabbisogno di 
insegnanti nella scuola. 
Grazie a un piano 
straordinario di 150mila 
assunzioni e poi l’avvio di 
concorsi regolari. Ma è 
rimasto sulla carta

14 Concorso Profumo. 
Dopo 13 anni di attesa, 
tornano i concorsi nella 
scuola. Il bando è per 
11.892 cattedre, ma 
riservato essenzialmente 
agli abilitati. Polemiche 
per l’idea di portare da 
18 a 24 ore orario di 
lavoro dei prof

13 Le classi pollaio.
Tra i motivi
del malcontento
di insegnanti e allievi 
spicca il sovraffollamento
delle classi dovuto
al dimensionamento
degli istituti. Altro nodo
è la mancanza
di docenti di sostegno

7 Alternanza nel mirino.
I primi progetti di 
formazione on the job 
avviati negli istituti 
tecnici e professionali 
continuano a registrare 
l’ostrascismo dei docenti 
e dei sindacati

20 Il boom delle reggenze. 
Una scuola su 4 non avrà 
un preside. Tutto ciò 
mentre il concorso per 
2.425dirigenti scolastici 
è appena partito. Novità 
anche per vaccini (vale 
autocerti�cazione) e 
maestre magistrali: sì 
alla sanatoria
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La scuola in vent’anni di riforme 

Cattedre, aule, merito: 20 anni di inizi in salita
Scuola al via. Ogni anno scolastico caratterizzato da emergenze specifiche 
ma tornano sempre i nodi storici: precariato, valutazione, contratto, edilizia 

I problemi di quest’anno. Boom delle reggenze dei presidi, gli adempimenti 
sui vaccini, il consueto caos sui supplenti e sulle maestre non laureate

Claudio Tucci

È il 1999, la scuola scopre l’autonomia
e si perfeziona il doppio canale di reclu-
tamento dei docenti ancora oggi vigen-
te, 50% dei posti disponibili da coprire
attraverso concorsi, il restante 50% at-
tingendo da graduatorie, chiamate al-
lora permanenti. Le novità fanno fatica
a decollare, e all’inizio del nuovo anno,
2000/2001, molti prof salgono in catte-
dra ben l’oltre l’inizio delle lezioni. Il 
1999 è anche l’anno in cui Luigi Berlin-
guer prova a introdurre un po’ di meri-
to tra gli insegnanti: il “concorsone” vi-
ne osteggiato anche da una parte del 
sindacato che prima lo aveva appog-
giato e così, tra scioperi e proteste, in 
pieno periodo di iscrizioni, viene ritira-
to. È Mariastella Gelmini, dieci anni più
tardi, a rispolverare progetti per valo-
rizzare i docenti, subito però boicottati,
e cassati, due anni dopo, da Francesco
Profumo. Con la Buona Scuola di Ren-
zi, nel 2015, ci si riprova con 200 milio-
ni: tentativo oggi largamente inattuato
nelle scuole e una parte di quei fondi 
dirottata, a inizio 2018, sugli aumenti 
stipendiali del nuovo contratto (che 
vanno indistintamente a tutti).

In 20 anni, come abbiamo provato
a sintetizzare nel grafico, ogni suono 
della prima campanella (quest’anno 
inzierà Bolzano il 5 settembre) ha coin-
ciso con criticità e problemi, spesso ri-
correnti. Tra pochi giorni si assisterà al
solito caos di nomine in ritardo, anche
per il cambio delle regole sulle sup-
plenze, autocertificazioni vaccinali, 
plessi fatiscenti, boom di reggenze dei
presidi, che supereranno quota 1.700.
Disservizi e burocrazia quasi sempre a
difesa del sistema, e a discapito di fa-
miglie e studenti.

L’elenco è lungo. Nel 2003, per
esempio, Letizia Moratti, affiancata dal
sottosegretario, Valentina Aprea, pro-
va a dare una scossa, introducendo l’al-
ternanza scuola-lavoro, specie nei tec-
nici e professionali, e puntando sulle 
famose tre “i”, inglese, impresa, infor-
matica. La risposta non si fa attendere,
con proteste e levate di scudi sindacali.
L’idea di una scuola “senza valorizza-
zione e valutazione” esplode nel 2004:
complici commissioni d’esame com-
poste unicamente da membri interni,
la maturità di quell’anno vede assegna-
re agli studenti voti molto generosi. A 
essere “di manica larga”, ed è un’altra 
polemica ricorrente, è il boom dei “100
e lode” al Sud; giudizi puntualmente 
“corretti al ribasso” dalle prove oggetti-
ve (test Ocse-Pisa e Invalsi), come ricor-
dato anche su questo giornale dal-
l’esperto di education, Giorgio Allulli.

Se un anno il problema è il personale
tecnico-amministrativo cronicamente
carente (in mezz’Italia mancano Ata 
per tenere aperti i laboratori) o le classi
sovraffollate o il tetto del 30% di alunni
stranieri, l’anno successivo ci si mette
il dibattito sull’obbligo scolastico. Sia-
mo nel 2007, e Beppe Fioroni, per disfa-
re le scelte del precedente governo, fis-
sa il paletto a 16 anni (Valeria Fedeli, lo
scorso anno, propone di elevarlo a 18, 
rivedendo i cicli). Sempre nel 2006 tor-
nano le commissioni miste negli esami
di Stato, e l’anno successivo le gradua-
torie dei precari da permanenti diven-
tano a esaurimento. Un mero cambio di
nome, visto che, tra sentenze e sanato-
rie, le Gae sono ancora vive e vegete, 
sancendo, di fatto, l’impossibilità per i
giovani laureati di conquistare una cat-
tedra. E infatti l’età media dei nostri 
prof è di 51,2 anni, al top nell’Ue.

Con Mariastella Gelmini, nel 2008,
c’è la riforma delle superiori, il debutto
degli Its e il taglio di 87mila cattedre. La
reazione? Sciopero generale, il 31 otto-
bre 2008, a ridosso del nuovo anno. Nel
2012 è la proposta di Francesco Profu-
mo di portare da 18 a 24 ore l’orario di 
lezione dei docenti a scatenare polemi-
che e proteste alla ripresa delle lezioni;
nel 2016, con il “liberi tutti” sulla mobi-
lità, i ragazzi trovano, a settembre, le 
cattedre vuote, in alcuni casi fino a di-
cembre, visto che cambiano istituto ol-
tre 200mila docenti (un quarto dell’in-
tero corpo insegnante). Nel 2017 viene
svelato il numero di posti vuoti al Nord:
22.087, matematica, italiano, lingue e 
sostegno, coperti da supplenti annuali.
Tra pochi giorni, con l’avvio del 
2018/2019, protesteranno le maestre.
Mentre è già in cantiere l’ennesimo re-
styling della maturità, annunciato dal
neo titolare del Miur, Marco Bussetti, 
per assegnare meno peso all’alternan-
za. Con buona pace di un mondo del la-
voro che corre verso il 4.0, e una scuola
che, invece, continua ad arroccarsi.
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Eugenio Bruno

La scuola italiana degli
ultimi 20 anni sembra
uscita dalla Grande 
abbuffata di Marco 

Ferreri. Per l’indigestione di 
riforme, controriforme, riordini, 
fughe in avanti, retromarce, 
aggiustamenti, restyling e rinnovi 
che si sono succeduti di governo 
in governo. E di maggioranza in 
maggioranza. Il risultato, come 
racconta Claudio Tucci 
nell’articolo qui accanto sulle 
polemiche tipiche di ogni inizio 
d’anno scolastico, è stato quello di 
riportarla quasi sempre al punto 
di partenza. In un eterno gioco 
dell’oca che è poi la storia di tante 
riforme di casa nostra. 
Specialmente quando di mezzo 
c’è la pubblica amministrazione.

Se si prendono le parole con 
cui nel 1999 il ministro dell’epoca, 
Luigi Berlinguer, annunciava la 
nascita dell’autonomia scolastica 
oppure la digitalizzazione 
imminente delle scuole e le si 
paragona a quelle utilizzate da 
Letizia Moratti nel 2003 per 
spiegare i suoi propositi di 
innovazione, l’effetto “copia e 
incolla” che ne deriva appare 
quanto meno spiazzante. E lo 
stesso spiazzamento arriva dal 
ricordo di quanti e quali inquilini 
di viale Trastevere hanno 
annunciato di voler rendere 
realmente «a esaurimento» le 
graduatorie dei precari. In realtà 
le Gae sono ancora là e ci 
resteranno, numeri alla mano, 
per almeno un altro decennio. Se 
è vero che alla fine del secolo 
scorso lo stock di precari da 
smaltire era di 270mila insegnanti 
e oggi - dopo maxi-assunzioni e 
concorsoni vari - siamo ancora 
sopra quota 80mila.

Nonostante la lotta al 
precariato fosse nel programma 
di tutti gli esecutivi e di tutti gli 
schieramenti che hanno 

governato da allora 
puntualmente sono arrivati 
interventi legislativi - a volte per 
attuare pronunce dei giudici altre 
per ragioni di mero consenso 
elettorale - che hanno riaperto le 
graduatorie e ingolfato il plotone 
di professori in attesa del posto 
fisso. Come dimostra la ciambella 
di salvataggio offerta dal governo 
gialloverde con il decreto dignità 
a oltre 40mila maestre magistrali. 
E non sono mancate le manovre a 
saldo zero. Con il tandem 
Gelmini-Tremonti che ha tagliato 
87mila cattedre tra il 2009 e il 
2011 e la coppia Renzi-Giannini 
che ne ha ripristinato, a partire 
dal 2015, più o meno altrettante. 
Peraltro a parità di popolazione 
studentesca.

L’impressione è che non sia 
finita qui. Interrogato dal Sole 24 
Ore anche il ministro Marco 
Bussetti, che dichiara di aver 
passato i sue primi tre mesi al 
ministero a «gestire l’emergenza 
e a rimettere in piedi le 
fondamenta che consentiranno di 
costruire una casa solida», non 
nasconde di covare propositi di 
riforma radicali. La speranza è 
che per una volta non si parta da 
chi nella scuola ci lavora (e vota) 
bensì da chi ci studia (anche se 
non può votare perchè 
minorenne). Puntando ad 
esempio su strutture moderne, 
programmi all’avanguardia, 
didattica innovativa, profili al 
passo con il mondo del lavoro, 
cicli scolastici in linea con l’Ue, 
inclusione (reale) degli alunni 
disabili. E che ci si ponga un 
orizzonte di dieci anni per tirare le 
somme. O almeno di 
cinque. Altrimenti si rischia di 
ripetere il copione della Buona 
Scuola che è stata promessa, 
sbandierata, realizzata, attuata e 
smontata nel giro di un 
triennio. Senza aspettare neanche
il cambio di maggioranza.
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L’ANALISI

Tra riforme e retromarce
si dimenticano gli studenti


